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ELSA RITA DOS SANTOS 
 

IL MITO DI PEDRO E INæS TRA STORIOGRAFIA E MITOLOGIA  
NELLA TRAGEDIA CASTRO DI ANTîNIO FERREIRA 

 

 

La tragedia Castro, rappresentata per la prima volta a Coim-
bra nel decennio del 1550,1 prende ispirazione dalla contrastata 
storia dÕamore tra lÕinfante di Portogallo D. Pedro e la dama ca-
stigliana In�s de Castro, vicenda storica databile attorno alla 
met� del Trecento. Come osserva la lusitanista Luciana Stega-
gno-Picchio, allÕinizio del Cinquecento la storia era gi� diventa-
ta mito,2 ossia lÕepos storico era gi� entrato a fare parte del re-
pertorio dellÕepos mitico.3 La leggenda � certamente una delle 
pi� note e presenti nellÕimmaginario collettivo portoghese e, nel 
tempo, ha varcato le frontiere nazionali e ispirato autori di altre 
letterature.4 

La vicenda storica � riassumibile in alcuni essenziali avve-
nimenti: nel 1340 In�s de Castro arriva in Portogallo come da-
migella di Costanza Manuel, neo-sposa del principe Pedro, fi-
glio del re Afonso IV. Secondo le cronache, la damigella e il 

                                                
1 Si � soliti seguire lÕindicazione di C. Micha�lis de Vasconcelos, cio� in-

torno al 1557 (Micha�lis de Vasconcelos 1996, 16), nel passaggio quindi dal 
periodo conimbrense di Ferreira al trasferimento a Lisbona. Invece Adrien 
Roig propone gli ultimi anni del soggiorno di Ferreira a Coimbra 1552-1556 
per la scrittura della Castro (Roig 1983, 79). 

2 Stegagno-Picchio 2003, 317. 
3 Sulla definizione di epos storico e epos mitico rinvio al saggio di Mas-

simo Pizzocaro sulla funzione dellÕaedo nellÕOdissea: Ci sono i racconti mi-
tici del passato remoto [É], racconti tradizionali che celebrano le gesta eroi-
che di uomini valorosi o le imprese sovrumane degli dei. Questo genere � 
quello dellÕepos mitico. Ci sono poi i racconti del passato prossimo, che attin-
gono ad episodi storici vicini al tempo di chi li ascolta e li canta [É]. Questo 
genere si potrebbe definire dellÕepos storicoÈ. (Pizzocaro 1999, 15-16). Rin-
grazio Maria Arpaia per avermi segnalato questo interessantissimo articolo. 

4 Sul tema di In�s de Castro nella letteratura europea, si vedano i capitoli 
Da Pen�nsula para a Europa e A conquista da Europa, in Machado de Sousa 
1987. 
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principe sÕinnamorano al primo sguardo e tutti gli sforzi per al-
lontanarli Ð quando Costanza era ancora in vita Ð risultano vani. 
Costanza muore prematuramente nel 1345 e i due amanti inizia-
no allora a convivere coniugalmente. Nel 1355 Afonso IV, av-
vertito dai suoi consiglieri riguardo la crescente influenza su 
Pedro della potente famiglia castigliana dei Castro, finisce col 
decidere la soppressione di In�s de Castro, la quale sarebbe stata 
uccisa Ð decollata e non trafitta da colpi di spada come vuole la 
tradizione letteraria Ð a Coimbra, dove allora abitava con Pedro. 
Venuto a conoscenza della morte della amata, Pedro insorge 
contro il padre. La guerra civile finir� alcuni mesi dopo con la 
mediazione della regina Beatriz, moglie di Afonso e madre di 
Pedro. Nel 1357 Pedro sale al trono e subito sÕaccorda con suo 
nipote Pedro di Castiglia, il Crudele, affinch� questi faccia arre-
stare e gli rimandi i tre consiglieri di Afonso responsabili 
dellÕuccisione di In�s. Sebbene la storiografia indichi che i con-
siglieri di Afonso coinvolti nella vicenda siano in numero mag-
giore, la vendetta di Pedro ricade su tre di loro, e in modo parti-
colare su due, Pero Coelho e çlvaro Gon�alves, poich� il terzo, 
Diogo Lopes Pacheco, riesce a sottrarsi Ð in modo rocambole-
sco Ð agli aguzzini di Pedro di Castiglia. Sui due consiglieri ar-
restati in Castiglia la vendetta di Pedro sar� di raffinata crudelt� 
e assai cruenta. In seguito, Pedro affermer� di avere anni addie-
tro sposato In�s de Castro, cercando in questo modo la legitti-
mazione dei loro tre figli. Inoltre, trasler� il corpo di In�s da 
Coimbra ad Alcoba�a, in quella bellissima tomba di marmo che 
ancora rimane accanto alla sua nella chiesa del Monastero ci-
stercense del luogo. La leggenda del macabro incoronamento 
post mortem al cospetto dellÕintera corte e la cerimonia del ba-
ciamano al cadavere appartengono tuttavia allÕuniverso della 
fictio letteraria. 

Inizialmente la vicenda viene registrata storiograficamente. 
Una prima menzione viene fatta dai frati del monastero di Santa 
Cruz di Coimbra, nel Livro de Noa, nel quale con unÕunica frase 
redatta in latino, si segnala lÕuccisione di In�s su mandato del re 
Afonso IV, al settimo giorno dellÕanno 1390 (era di Cesare, che 
annovera 38 anni pi� dellÕera cristiana): ÇIl giorno 4 di gennaio 
dellÕera 1390, � stata decapitata D. In�s, per ordine del re D. 
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Afonso IVÈ,5 dove si noter� che In�s non solo gi� allora era una 
figura nota a Coimbra, perch� ne � riferito soltanto il nome, ma 
pure che la ragione della sua morte era gi� attribuibile a cause 
politiche. 

In seguito anche il quasi contemporaneo storico castigliano 
Pedro L�pez de Ayala, cronista del re Henrique II di Castiglia, 
fratellastro e successore di Pedro il Crudele, fa riferimento agli 
avvenimenti. Il racconto della vicenda da parte del cronista dei 
Trastamara sÕinserisce in una denuncia dellÕaccordo tra Pedro di 
Portogallo e Pedro di Castiglia riguardo la cattura e lo scambio 
di alcuni esiliati di entrambe le parti, in deroga alle tradizionali 
consuetudini. Pedro di Castiglia imprigiona e rimpatria quei 
consiglieri di Afonso IV coinvolti nella condanna di Ines e, di 
contro, in Portogallo vengono arrestati alcuni esiliati castigliani 
che nella corte del re portoghese avevano trovato rifugio. Nella 
logica politica della cronaca di L�pez de Ayala, il famigerato 
accordo sarebbe avvenuto su proposta di Pedro di Castiglia.6 

Successivamente, la Cr�nica dos Sete Reis,7 la Cr�nica de D. 

Pedro e la Cr�nica de D. Jo�o I di Fern�o Lopes (c. 1380-1460) 
forniranno la prima redazione storiografica portoghese. Sar�, 
dunque, la scrittura vivace e a tratti drammatizzata di questo 
cronista portoghese a fissare e a creare le due future prospettive: 
da un lato la ragione di stato e la responsabilit� dell'individuo 
verso la comunit�, dallÕaltro la forza e la costanza dellÕamore 
che addirittura si rinsalda oltre la vita. Cronista di Jo�o I del 
Portogallo, figlio naturale di Pedro I e succeduto al fratellastro 
D. Fernando I dopo la crisi dinastica del 1383-1385, Fern�o Lo-
pes avvia unÕindagine in ambito storiografico relativa al rappor-

                                                
5 Il testo originale Ð ÇEra m.ccc. nonagesima tertia vii. Dies Ianuraii deco-

lata fuit Do�a Enes per mandatum domini Regis Alfonsi iiij.È Ð � riportato in 
Id., 15. 

6 LÕelemento negativo dellÕaccordo, cio� la rottura del diritto allÕasilo, 
emerge dal titolo che Fern�o Lopes diede al capitolo ad esso dedicato: ÇComo 
os reis de Portugal e de Castela fizeram entre si aven�a para entregar um ao 
outro alguns que andavam seguros nos seus reinosÈ. (Fern�o Lopes, Cr�nica 
de el-rei D. Pedro) 

7 La Cr�nica dos Sete Reis viene consensualmente attribuita a Fern�o Lo-
pes che lÕavrebbe scritta all'incirca nel 1419. Sulla vicenda di questo testo si 
consulte Cr�nica de Portugal de 1419 (edi��o cr�tica com introdu��o e notas 
de Adelino de Almeida Calado), Aveiro 1998. 
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to di Pedro e In�s Ð ancora oggi vigente Ð con lÕintento collate-
rale dÕinvalidare i diritti di successione dei figli di In�s de Ca-
stro, Jo�o e Dinis. Nelle sue cronache Fern�o Lopes discute 
puntualmente la veracit� del matrimonio tra i due amanti, i mo-
tivi che indussero alla condanna di In�s da parte di Afonso, la 
rottura dei patti da parte di Pedro con lÕarresto dei due consiglie-
ri del padre, Pero Coelho e çlvaro Gon�alves, e la loro succes-
siva esecuzione. Eppure Fern�o Lopes lascia trapelare la com-
mozione per la vicenda umana, dando forma simbolica e lettera-
ria al racconto degli amori di Pedro del Portogallo e In�s de Ca-
stro e determinandone la fortuna. 

AllÕinizio del Cinquecento, come gi� riferito, la vicenda sÕera 
propagata, subendo adattamenti letterari parateatrali o, perlome-
no, con evidenti elementi di insita teatralit�. Parateatralit� che 
emerge in indizi, quali una pi� accurata descrizione, fisica e ca-
ratteriale, dei personaggi, cos� come nella presenza di dialoghi, 
nei riferimenti allo spazio in cui si svolge lÕazione, nellÕinse-
rimento di forme di didascalie, in generale nellÕutilizzo di ele-
menti che inducono a una messa in scena o al pi� a una qualsiasi 
forma di teatralit�. Procederemo a unÕanalisi dei testi che antici-
pano la Castro nella linea di Luigi Allegri, il quale sostiene la 
necessit� di ricercare elementi di parateatralit� in epoca medioe-
vale in mancanza di esplicite testimonianze teatrali rapportabili 
alla odierna concezione di teatro.8 

La prima opera letteraria a noi nota � Trovas que Garcia de 

Resende fez � morte de D. In�s de Castro Ð Trovas che Garcia 

de Resende fece alla morte della Signora In�s di Castro, inserita 
nel Cancioneiro Geral pubblicato nel 1516, raccolta ad opera 
dello stesso Garcia de Resende (1470-1536). Segue, in ordine di 
pubblicazione, la Carta sobre a morte de In�s de Castro Ð Let-

tera sulla morte di In�s de Castro Ð datata 1528, nota anche 
come Vis�o Ð Visione, denominazione usata da Eugenio Asensio 
quando, dopo circa quattro secoli, la ritrov� nella Biblioteca di 
�vora allÕinterno del codice Manizola. Infine, il terzo testo � la 
tragedia di cui ora ci occupiamo, la Castro di Ant�nio Ferreira 

                                                
8 Allegri 1995, IX-XI. A questo riguardo, Marco Infurna riferisce la pre-

senza, necessaria a una cultura sostanzialmente orale, di una Ôteatralit� diffu-
saÕ nel Medioevo (Infurna 1997, 388). 
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(1528-1569).9 Far� uso dellÕedizione del 1598,10 che gli esperti 
di Ferreira considerano rivista dallÕautore stesso prima di morire 
di peste a Lisbona nel 1569. Esiste unÕaltra edizione della Cas-

tro, pure questa postuma, uscita anonima nel 1587, irreperibile 
per circa un secolo11 e rinvenuta al British Museum nel 1953.12 

Nel Settecento, come scrive Nair Castro Soares, per ragioni 
legate al nazionalismo galego, nasce un dibattito riguardo lÕori-
ginalit� della Castro,13 dibattito che nel 1975 � rispolverato da 
Roger Bismut, professore a Lovanio. La questione sÕincentra 
fondamentalmente sulle date di pubblicazione, poich� nel 1577, 
ovvero dieci anni prima dellÕedizione della Castro, a Madrid si 
pubblica Nise lastimosa, tragedia a cui segu� Nise laureada, nel 
volume Primeras tragedias espa�olas del monaco gallego Jer�-
nimo Berm�dez. La prima edizione della Castro invece esce po-
stuma nel 1587. Seguir� una seconda edizione curata dal figlio 
di Ant�nio Ferreira, Miguel Leite Ferreira, nel 1598. Nella pre-
fazione di Miguel Leite Ferreira, inserita nel volume del 1598, 
si fa riferimento a una rappresentazione della tragedia a Coim-
bra, evento che i critici collocano negli anni Cinquanta, quando 
Ant�nio Ferreira era ancora a Coimbra. Nonostante le contesta-
zioni dettagliatamente argomentate alla tesi della precedenza di 
Berm�dez da parte di studiosi come J�lio de Castilho, Claude-
Henri Fr�ches, Adrian Roig, Jorge de Sena, An�bal Pinto de Ca-

                                                
9 Ferreira scrisse altri due testi teatrali, le commedie O Fanchono (ou Bri-

sto) e O Cioso, pure queste rappresentate a Coimbra, e diversi poemi Ð odi, 
sonetti, elegie, ecloghe, epitaffi, epitalami e lettere Ð che insieme alla tragedia 
Castro compongono lÕedizione del 1598 curata dal figlio dellÕautore, Miguel 
Ferreia Leite, e uscita con lÕemblematico titolo Poemas lusitanos. 

10 Mi avvalgo dellÕedizione curata da Thomas Earle (Ferreira 2008, 379-
460) 

11 Prima del rinvenimento di una copia in Inghilterra, lÔultimo riferimento 
conosciuto era di J�lio de Castilho il quale sosteneva di aver consultato un 
esemplare allora in possesso di Henrique da Gama Barros (Castilho 1875, 
221). 

12 La notizia viene data in Whitehead 1953, 95-97; e in ambito ispanico in 
Watson 1954, 65-77. Ma lÕinformazione stent� a diffondersi, tantoch� nel 
1963 Jorge de Sena lamenta ancora lÕirreperibilit� dellÕedizione del 1587 (Se-
na 1963, 447). 

13 Soares 1996, 94 (nota 2). 
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stro e Nair Castro Soares,14 ancora nel 1998 Roger Bismut so-
stiene in un suo articolo lÕantecedenza della Nise lastimosa ri-
spetto alla Castro.15 

I tre testi sopra citati appartengono alla prima met� del Cin-
quecento, il periodo dÕoro della storia del Portogallo. Nella Li-
sbona dÕallora si vive nellÕeffervescenza dellÕarricchimento ve-
loce e dello stupore dinanzi alle notizie su altri popoli, usanze, 
lingue, flora e fauna. Contemporaneamente, a corte, lavora il 
drammaturgo Gil Vicente, considerato il primo drammaturgo 
della storia del teatro portoghese in quanto nei suoi testi emerge 
gi� una concezione moderna di teatro. Il Cinquecento � anche il 
secolo in cui viene pubblicata la Grammatica da lingoagem por-

tuguesa (1536) di Fern�o de Oliveira (1507-c.1581), prima 
grammatica sulla lingua portoghese, e, sempre nel Cinquecento 
viene stampata lÕopera Lusiadi (1572) di Lu�s de Cam�es (1524-
1580), epopea scritta sul modello di Virgilio il cui soggetto sono 
i portoghesi stessi e la loro storia, con al centro lÕespansione 
marittima. La citt� di Coimbra, testimone degli amori e della 
morte di In�s, riacquisisce lÕuniversit� fondatavi alla fine del 
Duecento dal re Dinis (ma trasferita a Lisbona nel 1377) e, nel 
1537, vede istituito il Col�gio das Artes, fondato da Jo�o III. Al 
Col�gio das Artes, punto di arrivo delle nuove correnti umani-
ste, giunger� da Bordeaux nel 1547 Ð periodo in cui Ant�nio 
Ferreira � ancora a Coimbra Ð lÕumanista e pedagogo Andr� de 
Resende (c. 1498-1573), portando con s� personaggi come 
George Buchanan (1506-1582), Guillaume de Gu�rente (sec. 
XVI), Nicolau Grouchy (1520-1572), il portoghese Diogo de 
Teive (c. 1514-dopo 1569) e altri. 

Nella sua permanenza a Coimbra, Ant�nio Ferreira ha quindi 
potuto godere di un ambiente culturale intenso e rinnovato per 
la presenza al Col�gio das Artes di questi pedagoghi e letterati 
profondamente conoscitori degli autori latini e greci. In effetti, 
Andr� de Resende istituisce presso il Col�gio un corso di Lin-
gua Greca; Nicolau Grouchy spiega direttamente in greco le 
opere di Aristotele, di Omero e di altri esponenti della letteratu-

                                                
14 Castilho 1875, 216-242; Fr�ches 1983; Roig 1983, 80-82; Sena 1963, 

451-468; Castro 1977; Soares 1996, 94-163. 
15 Bismut 1999, 67-98. 
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ra greca; George Buchanan traduce in latino la Medea e 
lÕAlceste di Euripede e scrive due tragedie su argomenti biblici, 
Baptistes e Jephthes, e pure Diogo de Teive, pedagogo e amico 
di Ferreira, compone in latino la tragedia Ioannes Princeps 
(pubblicata nel 1558). Inoltre prima dellÕarrivo dei ÔbordolesiÕ a 
Coimbra, alla lingua e letteratura greca si concedeva gi� una 
particolare attenzione, tanto che Te�filo Braga riferisce lÕammi-
razione di un visitante a Coimbra, nel 1537, riguardo al fatto che 
il professore di Greco Vicente Fabr�cio spiegasse Omero Çcomo 
quem na mesma Atenas o estivesse lendoÈ.16 

La Ioannes Princeps, a cui Nair Castro Soares ha dedicato 
diversi saggi, prende come argomento la morte del principe ere-
ditario Jo�o del Portogallo (1537-1554). La studiosa sottolinea il 
fatto che pure la Castro abbia come soggetto una vicenda della 
storia nazionale e, nel suo confronto fra le due tragedie, eviden-
zia proprio lÕinfluenza del testo di Diogo de Teive sulla scrittura 
della Castro.17 Inoltre, Ioannes Princeps risponde allÕusanza del 
tempo di fare recitare agli studenti testi preferibilmente in lati-
no, scritti dai docenti su imitazione del modello classico; pratica 
che nel 1546 il re Jo�o III decretava obbligatoria alla fine del-
lÕanno scolastico.18 In questÕambito, sÕinserisce la prima rappre-
sentazione della Castro, sebbene si tratti di una semplice ipotesi, 
giacch� non possediamo i titoli dei testi di queste recite teatrali 
n� conosciamo i nomi dei loro autori.19 

Gli adattamenti letterari della leggenda si focalizzano sugli 
avvenimenti intorno alla morte di In�s de Castro, e in essi 15 
anni della storia degli amori tra Pedro e In�s vengono condensa-
ti facendo ricorso ad analessi e a prolessi. Infatti, sia nelle Tro-

vas che nella Castro, il climax � rappresentato dallÕincontro tra 
In�s e il re Afonso IV, a ridosso della morte della prima, ossia 
nel confronto tra i due ambiti al centro della mitizzazione della 
leggenda: lÕindividuale e il politico, vale a dire la forza del-
lÕamore e la ragione di stato. 

                                                
16 Braga 2005, 400. 
17 Soares 1996, 49-86. 
18 Brand�o 1924, p. 336. 
19 Ibidem. 
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Le Trovas che Garcia de Resende fece alla morte della Si-

gnora In�s di Castro, edite nel Cancioneiro di Garcia de Resen-
de nel 1516, appartengono a un contesto cortigiano. Infatti, 
lÕautore, cronista del re Jo�o II e poi poeta di corte del suo suc-
cessore, Manuel I, era poeta di redondilhas e tale resta anche 
quando, dopo il 1514, quarantacinquenne, nella sua visita in Ita-
lia assieme allÕambasciata reale viene a contatto con lÕumane-
simo e il rinascimento italiani. A tale proposito Jos� Silva Dias 
nota che il poeta Çvoltou como partira Ð enriquecido apenas 
com mais not�cias de paisagens, de costumes e de almasÈ.20 

Il narratore delle Trovas Ð in riferimento allo stesso autore Ð 
inizia rivolgendosi alle dame della corte per propor loro la storia 
di In�s. Secondo la tipologia dei narratori di Brian Richardson, 
si tratterebbe di un caso di narratore dÕinquadramento,21 nono-
stante il testo si presenti in uno stile poetico, atto ad una decla-
mazione innanzi al pubblico delle damigelle presenti a corte, 
mancando quindi la scena da inquadrare. Il narratore presenta 
In�s, la quale, in un monologo di 21 strofe, racconta la sua con-
troversa storia dÕamore con Pedro. I riferimenti allo spazio o al-
la gestualit� o ancora ai movimenti dei personaggi sono tuttavia 
troppo generici; infatti a Garcia de Resende non interessa tanto 
la narrativa dei fatti avvenuti ma piuttosto gli insegnamenti che 
da ci� si possono cogliere. Nel testo questo si traduce nella ri-
cerca di un effetto moralistico delle azioni, piuttosto che nelle 
azioni stesse, come nei seguenti versi dove In�s racconta il mo-
mento in cui i suoi aguzzini arrivano a Coimbra: 

 
Estava mui acatada 
como princesa servida 
em meos pa�os mui honrada, 
de todos mui abastada 

                                                
20 Barata 1991, 141. 
21 ÇFrame narrators are the familiar prologues and epilogues, persons who 

stand outside but do not enter the fictional world they discuss and describe 
(though the actor portraying the prologue usually returns as a character in the 
play proper). Discursive choral passages [É] may also be located at this le-
velÈ (Richardson 1988, 211). Si usa il sintagma Ònarratore dÕinquadramentoÓ 
anzich� Ònarratore di corniceÓ, in quanto da me gi� usato in precedenti saggi 
con lÕintento di evidenziare lÕazione del narrare e, soprattutto, il punto di vista 
che determina il contenuto del racconto. 
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de meu senhor mui querida. 
Estando mui de vagar 
bem fora de tal cuidar, 
em Coimbra dÕassessego, 
pelos campos de Mondego 
cavaleiros vi somar.22 
 
Da questi versi apprendiamo che In�s si trova nella residenza 

reale Ð in giardino o allÕinterno della casa Ð nei dintorni di 
Coimbra. Tuttavia, le indicazioni riguardo il suo stato dÕanimo 
al momento dellÕarrivo dei cavalieri sono inesistenti, e com-
paiono soltanto quelle riferite al suo status sociale. Le Trovas 

forniscono pochi elementi atti a permettere una naturale proie-
zione sullo spazio di una scena teatrale. 

LÕautore della Carta sobre a morte de In�s de Castro, Henri-
que o Anrique da Mota, � presente anche nel Cancioneiro Geral 
di Garcia de Resende con dei testi drammatici elementari che 
anticipano il contemporaneo Gil Vicente.23 LÕautore della Carta 
� stato al servizio di tre re e non � dunque strano che la lettera 
sia indirizzata allÕallora re Jo�o III, figlio di Manuel. 

La Carta di Henrique da Mota inizia con lÕinquadramento 
del contesto in cui avviene la vicenda che poi verr� narrata, 
cio�, la presenza dellÕautore Ð nuovamente lÕidentificazione del-
lÕautore storico con lÕautore implicito Ð nella zona di Coimbra 
per realizzare il censimento della citt�. Terminato il censimento 
e prima di ripartire, una mattina allÕalba, il narratore decide di 
percorrere a cavallo la campagna nei dintorni di Coimbra, e ad 
un tratto succede un fatto insolito: cala una densa nebbia che 
oscura la sua visione, facendogli smarrire la strada. Le brume 
annunciano il passaggio dal mondo naturale a quello di finzione 
in cui ora il narratore/autore � entrato.24 

Incitato da una mano sconosciuta che impedisce al cavaliere 
di tornare indietro, il cavallo inizia un galoppo che sÕarrester� 
davanti al cancello di una grande villa signorile, immersa nel 
mormorio dellÕacqua corrente, e l�, come dice il narratore, Çvi 
                                                

22 Resende 1993, 303. 
23 La precedenza dei testi di Henrique da Mota, usciti nel Cancioneiro Ge-

ral (1516), riguarda lÕambito concettuale poich� il primo auto di Gil Vicente, 
Auto dos Vaqueiros, rimonta al 1502. 

24 Asensio 1974, 50. 
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andar uma muito galante e muito formosa donzela e em idade e 
aparato de sua pessoa uma princesa representavaÈ.25 

La situazione rimanda allÕambito teatrale: il narratore si col-
loca nella posizione di spettatore, stabilendo anche un preciso 
limite fra la sua posizione di osservatore e lo spazio circoscritto 
dove si svolgeranno le scene narrate e drammatizzate, posizione 
di spettatore ribadita pi� volte sia con lÕuso dei verbi Ôver/vede-
reÕ, Ôolhar/guardareÕ, Ômostrar/mostrareÕ, sia attraverso la de-
scrizione degli indumenti della donzella, che caratterizzano una 
principessa. Inoltre, osservando la gestualit� della donzella e 
delle sue accompagnatrici, il narratore riesce a intuire i loro sen-
timenti. Durante lÕosservazione, Çaquela formosa donzela e se-
nhora que mais que todas pareciaÈ26 sÕallontana dalle altre don-
ne e parla, non in prosa come succedeva nella descrizione, ma in 
settenari ovvero nel verso della redondilha maior tradizionale. 

Dal suo primo verso capiamo che In�s parla dallÕoltretomba 
Ð ÇAmore vos me matastesÈ27 Ð e che il suo interlocutore � 
lÕAmore. Il narratore ha smarrito oltre alla strada pure lÕorienta-
mento temporale. Nel suo monologo In�s racconta dellÕamore 
per il principe, senza per� riferire la causa e i responsabili della 
sua morte, occulti allo sguardo dellÕosservatore. Non si fa alcun 
riferimento ad Afonso IV e ai suoi consiglieri, neppure quando a 
parlare del loro amore sar� Pedro, unÕassenza da mettere plausi-
bilmente in relazione con il fatto che il destinatario della Carta 
sia il re Jo�o III. Concluso il monologo di In�s, il narratore ri-
prende il discorso raccontando che dal giardino in cui era, la 
damigella passa a una bella camera Ð e verosimilmente come in 
uno spettacolo teatrale il narratore continua a vederla oltre la pa-
rete. Nella stanza ci sono i figli (due e non tre, quanti erano ef-
fettivamente i figli di In�s de Castro) e l� viene uccisa. Tuttavia 
il narratore non riconosce gli assassiniÐ Çsem ver quem lhos da-
vaÈ.28 Arriva allora un tardivo sebbene affrettatissimo Pedro, 
che parler�, egli pure, in redondilhas maiores, rivolgendosi alla 
morta con parole cos� intense che In�s rivive un attimo per po-

                                                
25 Mota 1982, 448. 
26 Ibidem. 
27 Ivi, 448. 
28 Ivi, 450. 
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tergli dire Çminha alma lembrai-vos delaÈ.29 Questa frase � inse-
rita nella prosa, come il discorso che Pedro rivolge ai figli pro-
metendo di avere cura di loro e di riconoscerli formalmente. I 
versi tornano quando Pedro, dopo la promessa ai figli, sÕalza e 
interpella lÕAmore, come In�s stessa aveva fatto allÕinizio. Do-
podich� arriva una folla, a piedi e a cavallo, che assieme alle 
donne della casa dovrebbero vegliare In�s. In mezzo a tutto que-
sto trambusto qualcuno d� un altro colpo al cavallo e il narratore 
torna allÕostello, cio�, rientra nel mondo naturale, dal quale era 
assente da tre giorni come viene a sapere dal suo accompagnato-
re. 

La carta termina con la giustificazione della scrittura del te-
sto da parte del narratore: Çe por que me pareceu bem contar es-
ta vis�o a vossa alteza lha contei e porque saiba que no seu reino 
tamb�m se acham aventuras como nos tempos passadosÈ.30 

A questo punto vorrei sottolineare lÕenfasi che Henrique da 
Mota pone sulla natura visiva del suo racconto, attraverso lÕuso 
del verbo ÒvedereÓ e dei suoi sinonimi, la costruzione della nar-
rativa mediata da una prospettiva specifica (sulla soglia del 
giardino della villa), lÕeconomia dello spazio in cui si svolge 
lÕazione, la struttura del racconto con lÕalternanza tra la Çvoce 
narranteÈ in prosa, e scene parlate, in verso, che suggeriscono 
una eventuale performance di mimi intercalata da momenti di 
lettura o declamazione. QuestÕultima distinzione tra la funzione 
dei mimi e quella della declamazione, della parola, � marcata 
nel testo con un cambio di spazio, mediante il distacco di In�s 
dalle altre donne e il movimento del principe Pedro nel momen-
to in cui sÕalza in piedi e comincia a camminare su e gi� per la 
camera. Infine, possiamo dire che il testo di Henrique da Mota 
presenta quello che Jos� Sanchis Sinisterra, pensando a testi 
narrativi, chiama una Çteatralit� latenteÈ,31 vale a dire, una di-
mensione sensoriale e ÔquadrimensionaleÕ nelle situazioni narra-
te che costringono il lettore a proiettarle nello spazio di una sce-
na teatrale, latenza che nasce dalla separazione stilistica e fun-
zionale fra parola e mimesi. 

                                                
29 Ivi, 451. 
30 Ivi, 452. 
31 Sinisterra 2003, 22. 
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La tragedia Castro possiede invece una teatralit� che sÕinse-
risce gi� nel concetto contemporaneo di teatro, in cui parola e 
mimesi convergono per far nascere lÕevento teatrale, lÕunit� dal-
la scena. 

Prendendo come titolo il nome della famiglia di In�s, causa 
storica dellÕimpedimento agli amori tra Pedro e In�s, sembre-
rebbe che Ant�nio Ferreira abbia intenzione di concentrarsi sul-
la vicenda politica, una convinzione che la centralit� del con-
fronto tra In�s e Afonso, nel IV atto, e lÕassenza di una scena tra 
i due amanti confermerebbero. Tuttavia, la grandiosit� dellÕope-
ra di Ferreira sta proprio nel fatto che, nonostante quanto appena 
detto, potenza e costanza dellÕamore sono presenti e corrono pa-
ralleli alla vicenda politica. 

La Castro inizia in un luogo ameno; come sÕ� detto, In�s32 e 
le sue damigelle sono circondate da un giardino pieno di bei fio-
ri, che ci introduce in un ambiente di leggerezza e freschezza. 
Allo stesso modo, il III atto si apre con una giornata di sole. En-
trambi gli scenari saranno in contrasto con il locus horrendus 
del sogno cupo di In�s.33 Inoltre, nel V atto, Pedro insorge con-
tro la bella natura che resta insensibile al suo dolore, incapace di 
adeguarsi agli eventi del mondo umano. 

Solitamente le indicazioni di Ant�nio Ferreira riguardanti la 
bellezza degli scenari naturali, perlopi� indifferenti alle vicende 
umane, non trovano un riscontro nelle messinscene della Ca-

stro. Ad esempio, nello spettacolo allestito dalla Compagnia 
Rey Cola�o-Robles Monteiro nel Monastero di Alcoba�a nel 
1935,34 la regia ha voluto sfruttare la suggestiva entrata della 

                                                
32 Per evitare fraintendimenti con il titolo della tragedia, il personaggio di 

In�s de Castro, che nel paratesto � nominato come ÒCastroÓ, sar� indicato 
come In�s. 

33 Roig 2006, 189. 
34 Scheda dello spettacolo: Attori Ð Am�lia Rey Cola�o (In�s de Castro), 

Palmira Bastos (prologo), Ra�l de Carvalho (principe D. Pedro), Em�lia de 
Oliveira (nutrice), Robles Monteiro (Afonso IV); Produzione Ð Companhia 
Rey Cola�o-Robles Monteiro; Prima dello spettacolo Ð 25 agosto 1935. In-
formazioni raccolte da CetBase http://ww3.fl.ul.pt/CETbase/default.htm 
(04.06.2015). 
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chiesa, dove sono poste le tombe di Pedro e In�s.35 Analoga-
mente, nella successiva rappresentazione nel 1957,36 della stessa 
compagnia, la concezione di tragedia sottostante alla messin-
scena continua a rimandare allÕantichit�, determinando dunque 
la costruzione di uno spazio scenico simile a quello della scena 
classica Ð o a quello che richiamava convenzionalmente una 
scena greco-latina, ovvero un ampio colonnato allÕaperto.37 La 
scelta di un spazio scenico che rinvia allÕagor�, spazio pubblico 
condiviso, tende a evidenziare la vicenda politica della Castro e 
a sminuire lÕambito sentimentale, che potrebbe eventualmente 
essere rappresentato dallo spazio chiuso e intimo della dimora di 
In�s. Una simile scelta di regia andrebbe a connotare lÕentrata in 
scena di Afonso IV e dei suoi consiglieri come unÕirruzione, o 
addirittura una violazione, nello spazio privato di In�s, e avreb-
be rafforzato il confronto tra ragione di stato, dellÕambito collet-
tivo, e lÕamore, contestuale allÕambito individuale. 

Peraltro, lo spettacolo del Teatro Nacional S�o Jo�o a Porto 
nel 2003,38 di cui vediamo un frammento nellÕimmagine n. 1, ha 
conservato s� lÕampio spazio scenico aperto, ma ha trasformato 
                                                

35 Fotografie dello spettacolo si possono visualizzare sul database 
dellÕOpsis (http://opsis.fl.ul.pt/Typology/Index), in particolare si veda lÕim-
magine con lÔidentificazione OPSIS: 09ILU00117. 

36 Scheda dello spettacolo: Attori Ð Mariana Rey Monteiro (In�s de Ca-
stro), Am�lia Rey Cola�o (nutrice), Ra�l de Carvalho (principe D. Pedro), 
Robles Monteiro (Afonso IV); Regista Ð Am�lia Rey Cola�o e Robles Mon-
teiro; Scenografia Ð Am�lia Rey Cola�o; Produzione Ð Compagnia Rey Co-
la�o-Robles Monteiro; Prima dello spettacolo Ð 6 aprile 1957. Informazioni 
raccolte da CetBase http://ww3.fl.ul.pt/CETbase/default.htm (04.06.2015). 

37 Fotografie dello spettacolo si possono visualizzare sul database 
dellÕOpsis (http://opsis.fl.ul.pt/Typology/Index), in particolare si veda lÕim-
magine con lÔidentificazione OPSIS: 06REP00468. 

38 Scheda dello spettacolo: Attori Ð Maria de Medeiros (In�s de Castro), 
Isabel de Castro (nutrice), Jo�o Pedro Vaz (principe D. Pedro), Em�lia Silves-
tre (coro), Nicolau Pais (segretario), Ant�nio Dur�es (Afonso IV), Jo�o Car-
doso (P�ro Coelho), Ivo Alexandre (Diogo Lopes Pacheco), Carlos Peixoto 
(messaggero), Jo�o Reis (in voce off); Regista Ð Ricardo Pais; Scenografia e 
costumi Ð Ant�nio Lagarto; Musica Ð V�tor Rua; Video Ð F�bio Iaquone; Co-
reografia Ð N� Barros; Concezione delle luci Ð Nuno Meira; Concezione del 
suono Ð Francisco Leal; Appoggio drammaturgico Ð Frederico Louren�o; Vo-
ce Ð Jo�o Henriques; Elocuzione Ð Lu�s Madureira; Produzione Ð Teatro Na-
cional S�o Jo�o (Porto), 7 marzo -13 aprile 2003. Informazioni raccolte dal 
programma dello spettacolo in http://www.tnsj.pt/cinfo/REP_1/A6/C20/D 
8996F15699.pdf (04.06.2015). 
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le colonne in primordiali alberi serpeggianti che incombono 
ombrosi sullÕintero scenario, uno scenario che rimanda al locus 

horrendus del sogno nel III atto: ÇEnt�o sonhei que estando eu 
s� num bosque / escuro, e triste, d a sombra negra / cuberto to-
do, [...]È.39 Pure in questa messinscena il locus amoenus, 
lÕambiente idillico, proposto dal testo di Ant�nio Ferreira � as-
sente, in nome di una concezione del tragico che esclude qual-
siasi forma di letizia. 

 

 
 

Immagine 1. Teatro Nacional S�o Jo�o, 2003. Castro, regia di Ricardo Pais 
Maria de Medeiros (Castro) e Isabel de Castro (nutrice). 

Fotografia di Jo�o Tuna 
Per gentile concessione del Teatro Nacional S�o Jo�o 

http://www.tnsj.pt/home/index.php 

 
NellÕatmosfera lieta dellÕesordio della Castro, la nutrice ve-

glia le donzelle e sar� proprio lei a svolgere il ruolo di ascolta-
trice del racconto di In�s e a rendersi testimone degli avveni-
menti passati vissuti dai due amanti; vicenda individuale che la 
narrazione della protagonista inserisce nellÕambito della storia 

                                                
39 Ferreira 2008, vv. 950-952. 



Il mito di Pedro e In�s tra storiografia e mitologia 

 

165 

del Portogallo. Questo racconto precede un altro, lÕultimo collo-
quio tra In�s e Pedro: 

 
î ama, amanheceu-me um alvo dia, 
dia de meu descanso. Sofre um pouco 
repetir de mais alto a minha hist�ria,  
enquanto o esprito, ledo coÕa lembran�a 
de seu temor, de que j� est� seguro, 
ajunta ao mal passado o bem presente.40 
 
Si evidenzia da subito il confronto tra il minaccioso e doloro-

so tempo passato e il sereno e fiducioso tempo presente. Il cam-
biamento � avvenuto proprio durante lÕultimo incontro tra In�s e 
Pedro, in cui questÕultimo rassicura la donna della costanza e 
fermezza del suo amore, oltre che della sua protezione contro 
tutti gli ostacoli presenti e futuri. Perci� In�s pu� chiudere il suo 
doppio racconto alla nutrice con unÕaffermazione di fiducia 
nellÕavvenire: ÇJ� n�o temo fortuna, j� segura / e leda vivereiÈ.41 

Il passaggio da questa prima scena alla seguente pare piutto-
sto bizzarro al lettore contemporaneo, proprio in quanto senza 
alcuna indicazione di entrate o uscite di scena il principe Pedro 
si confida con il coro quando apparentemente non sono pi� pre-
senti i personaggi della scena precedente. Thomas Earle, che al-
la Castro ha dedicato unÕedizione critica e diversi approfonditi 
saggi, giustifica questa scelta come indotta dal modello sene-
chiano e dallÕarte della retorica, per cui sono pi� efficaci due di-
scorsi retorici sullo stesso argomento che non un dialogo fra i 
due personaggi. Una prospettiva arricchita dallÕaffermazione di 
Rita Marnoto: ÇPedro e In�s est�o um no outro na palavra que 
dizemÈ42. Il modello senechiano fondato sulla potenza della pa-
rola permette quindi di esprimere un amore di una sola anima 
sdoppiata, riassunto nei bellissimi versi proferiti da In�s nel I 
atto: 

 
Castro na boca, Castro na alma, Castro 
em toda a parte tem ante si presente...43 

                                                
40 Ivi, vv. 30-34. 
41 Ivi, vv. 180-181. 
42 Marnoto 2003, 7. 
43 Ferreira 2008, vv. 88-89. 
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Analoga concezione dellÕamore si trova alla fine del III atto, 
nel momento in cui il coro le annuncia la sua morte, quando 
In�s pensa invece alla morte di Pedro: 

 
CORO: � a tua morte. 
CASTRO: � morto o meu senhor, o meu Infante?44 
 
Quando entra in scena, pure Pedro ricorda lÕultimo colloquio 

fra i due amanti, narrato da In�s nella scena precedente, per pro-
clamare un diritto ad amare fondato su un precedente: il matri-
monio di Afonso III, suo bisnonno, con Beatriz di Castiglia, no-
nostante Afonso fosse ancora sposato con la contessa di Bolo-
gna (Francia). Il coro gli rammenta subito che la precedente il-
legalit� non deve costituire un alibi alla presente situazione, di-
struggendo cos� lÕautodifesa di Pedro. In pi�, il dialogo succes-
sivo tra Pedro e il suo segretario metter� a nudo quanto lÕamore 
sia irragionevole, oltre che contrario alla legge collettiva, emer-
gendo da subito i due ambiti in cui si scontrano gli amori tra il 
principe e In�s: da un lato lÕindividualismo di Pedro, dallÕaltro 
la sfera politica sostenuta dal segretario, dalla quale il principe 
stesso si vuole sottrarre. 

Nel II atto re Afonso discute con i suoi consiglieri sullÕop-
portunit� di uccidere In�s. Ant�nio Ferreira ci presenta un re in-
deciso e soprattutto poco incline alla determinazione necessaria 
al suo ruolo regale. Eppure, mentre Afonso tentenna sulla deci-
sione di condannare In�s, i consiglieri lo spingono a prendere 
una decisione consona alla sua responsabilit� di governante. 

Nel III atto In�s si sveglia rattristata dal sogno/incubo avuto 
durante la notte, in cui allegoricamente ha assistito alla propria 
morte. 

 
Ent�o al�ava 
vozes aos c�us, chamava meu senhor. 
Ouvia-me, e tardava; e eu morria 
com tanta saudade, que indÕagora 
parece que a c� tenho, e estÕalma triste 
se mÕarrancava t�o for�adamente, 
como quem ante tempo assi deixava 
seu lugar, e deixava pera sempre 

                                                
44 Ivi, vv. 1078-1079. 
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(que este na minha morte era o mor mal) 
a doce vista de quem me ama tanto.45 
 
Di nuovo sar� la nutrice a svolgere il ruolo di confidente, e 

quindi a custodire il racconto del sogno/incubo. La scena di 
chiusura dellÕatto III ci mostra il coro che porta a In�s la notizia 
della propria morte. Come evidenzia Thomas Earle, in questÕat-
to assistiamo a unÕevoluzione del personaggio principale, da 
donna fragile e bisognosa di protezione a donna forte e determi-
nata. Infatti, la protagonista ordina alla nutrice dÕallontanarsi, 
rifiuta la fuga e decide di rimanere e affrontare il re, assieme a 
una probabile morte. NellÕambito di una riflessione sulla stoica 
concezione di tempo nella Castro, Thomas Earle osserva quanto 
il cambiamento di In�s sia dovuto alla presa di coscienza da par-
te del personaggio della necessit� di stare interamente nel mo-
mento presente, abbandonando la precedente tendenza a proiet-
tarsi nel passato, come aveva fatto In�s nel I atto, oppure proiet-
tato sullÕavvenire come Pedro. 

Nel IV atto, infine, si realizza lÕincontro di In�s con il re 
Afonso. Si confrontano lÕinnocenza e il diritto ad amare e la ra-
gione di stato. LÕeloquente ardore retorico con cui In�s si difen-
de convince il re della crudelt� di una sua condanna e Afonso 
decide quindi di risparmiarla. Tuttavia i consiglieri gli rimpro-
verano quella debolezza; rassegnato, il re lascia ai consiglieri la 
decisione che invece spetterebbe a lui: In�s dovr� essere uccisa. 
La donna deve morire perch� nonostante sia lÕamata compagna 
di Pedro e la madre dei tre nipoti del re, appartiene alla famiglia 
Castro, il cui strapotere minaccia lÕindipendenza del paese. 

Nel V atto un messaggero porta a Pedro la notizia della mor-
te di In�s. E nellÕesprimere il suo dolore, il principe narra la 
progettata vendetta verso quanti lo appartarono dallÕamata. No-
nostante il duro colpo che gli � appena stato inferto, il perso-
naggio di Pedro non elabora alcuna riflessione sulla propria 
esperienza passata e sui segni che lascia, anzi si dimostra indif-
ferente allo scorrere del tempo e rimane proiettato sul futuro. Un 
atteggiamento che, dal punto di vista dello stoicismo, viene con-

                                                
45 Ivi, vv. 962-971 
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siderato folle, come lo sar� la vendetta di Pedro tramandata nel 
tempo. 

 

 
 

Immagine 2. Teatro Nacional S�o Jo�o, 2003. Castro, regia di Ricardo Pais 
Isabel de Castro (nutrice). Fotografia de Jo�o Tuna 

Per gentile concessione del Teatro Nacional S�o Jo�o 
http://www.tnsj.pt/home/index.php 

 
NellÕimmagine n. 2 si pu� vedere lÕattrice Isabel de Castro 

nel ruolo del personaggio della nutrice, un viso segnato dal tem-
po e da unÕespressione di timore e consapevolezza della vanit� 
delle parole e quindi della necessit� del silenzio. Silenzio che � 
custode del passato e della propria saggezza. Invece, la seconda 
immagine (n. 3), relativa a una scena del V atto, mostra lÕattore 
Carlos Peixoto nel ruolo di messaggero, nel gesto di raccogliere 
il dolore del principe Pedro, impersonato da Jo�o Pedro Vaz, 
messaggero che dovr� diffondere la notizia dellÕamore, della 
morte e della vendetta nei secoli. Il racconto nella Castro ha 
dunque la funzione di introdurre nella trama il gi� avvenuto e 
lÕavvenire, oltre a quello di portare in scena, attraverso la parola, 
lÕindecorosa morte di In�s. 
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Immagine 3. Teatro Nacional S�o Jo�o, 2003. Castro, regia di Ricardo Pais 
Carlos Peixoto (messaggero) e Jo�o Pedro Vaz (Pedro) 

Fotografia di Jo�o Tuna 
Per gentile concessione del Teatro Nacional S�o Jo�o 

http://www.tnsj.pt/home/index.php 

 
Racconto del passato e racconto del futuro incorniciano volu-

tamente la tragedia della Castro. Significativamente questo av-
viene soltanto nella seconda edizione rivista, del 1598, poich� 
lÕiniziale racconto di In�s non era presente in quella del 1587.46 
LÕaccurata analisi delle due edizioni realizzata da Nair Castro 
Soares dimostra che la Castro del 1598 attinge pi� al modello 
greco, quando invece nella prima versione sono dominanti gli 
elementi dÕinfluenza senechiana.47 E gi� prima del 1953, quando 
si trattava di determinare lÕautenticit� della Castro, studiosi co-
me Te�filo Braga e Wickersham Crawford sostenevano la greci-
t� della Castro (edizione 1598) in confronto alla senechiana Ni-

se laureada di Berm�dez.48 Grecit� classica condivisa, come gi� 

                                                
46 QuellÕedizione si apriva con un monologo dellÕinfante D. Pedro, al qua-

le era assegnata anche la chiusura del V atto, circolarit� senechiana assente 
invece nellÕedizione del 1598. 

47 Soares 1996, 94-115. 
48 Braga 2005, 263; Crawford 184-186. 
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riferito, nellÕambiente fiorente del Col�gio das Artes in cui 
Ant�nio Ferreira vive nel periodo della sua permanenza a 
Coimbra. 

Alcuni studiosi, tra cui Jos� Oliveira Barata, commentano la 
superfluit� del V atto della Castro.49 Tuttavia, considerando 
lÕimposizione formale del V atto a chiusura della tragedia, le ul-
time scene si potrebbero giustificare con la necessit� di comple-
tare la vita dei due amanti, aggiungendo gli episodi che vanno 
oltre il tempo drammatico; cos� come In�s nel I atto si fa porta-
voce degli avvenimenti che precedono il tempo drammatico. L�, 
nel I atto, il passato oscura il presente e viene evocato sul palco-
scenico con lo scopo di recuperare la letizia di cui il personag-
gio godeva prima degli avvenimenti che racconta. Simmetrica-
mente, nel V atto, Pedro estende le ombre del presente sul futu-
ro, anticipando le azioni che si prefigge di compiere prima di 
ricongiungersi a In�s. A indurre il racconto prospettico di Pedro 
� soprattutto il vano tentativo di liberarsi del dolore della perdi-
ta, di propalare la tristezza e la saudade che lo assillano dopo la 
morte di In�s. In questÕottica Pedro non avrebbe potuto trovare 
nel messaggero migliore interlocutore. In effetti, la presenza di 
un messaggero nella funzione di confidente/ascoltatore di Pedro 
rivela che Ant�nio Ferreira intravede il potenziale epos mitico 
nellÕepos storico della vicenda di Pedro e In�s e individua nel 
messaggero lÕoperatore che tramander� la vicenda storica, per-
mettendole di sopravvivere e di entrare nei repertori tradizionali, 
cio� di diventare epos mitico. 
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